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VALERIA ROSSI*

IL RUOLO DEL CROWD-MAPPING NELLE OPERAZIONI 
UMANITARIE DI POST EMERGENZA

1. Umanitarismo digitale. – L’accesso all’informazione ambientale è un diritto legittimo tutelato da 
numerose convenzioni, atti e leggi nazionali. La Convenzione di Aarhus sull’accesso alle informazioni, l’im-
pegno pubblico e l’applicazione della giustizia ambientale, tuttavia, è indiscutibilmente il testo che sancisce il 
diritto all’informazione ambientale a livello di diritto internazionale. La dichiarazione è stata ratificata dalla 
Repubblica Italiana con la legge n. 108 del 16 marzo 2001.

Il fatto che molti servizi di Geo Map siano user-friendly ha reso accessibili alla popolazione alcune delle 
caratteristiche più elementari dell’informazione geografica e, in particolare, dei GIS, tanto che si è parlato di 
“democratizzazione dei GIS” (Goodchild, 2006). Allo stesso modo, l’aumento dell’uso dei social media e del 
Web 2.0, oltre al costo significativamente inferiore delle tecnologie abilitate dal Web, sono cruciali per questo 
processo di “democratizzazione” per i consumatori (Anderson, 2006; 2009).

La ragione per cui è diventato possibile per l’utente medio identificare in modo affidabile la posizione 
senza le conoscenze specialistiche che in precedenza erano fruibili solo da topografi esperti, è stata l’acces-
sibilità di molti servizi Internet che possono essere realizzati utilizzando un semplice GPS o localizzando le 
destinazioni. Di conseguenza, le capacità di progettazione cartografica che in precedenza erano possedute 
solo da cartografi esperti possono oggi essere utilizzate da chiunque per creare mappe a partire dai dati rac-
colti. Questo fenomeno, che può essere caratterizzato come la dissoluzione delle distinzioni convenzionali tra 
esperti e non esperti, è noto come “neogeografia” (Turner, 2006).

Tra i progetti più noti, gli studiosi ritengono che OpenStreetMap (OSM) fornisca agli utenti gli strumenti 
necessari per contribuire a un database su scala mondiale di dati spaziali, mentre Google Earth e altre mappe 
virtuali ispirano gli utenti a creare nuove applicazioni con i propri dati. Nel 2006 Goodchild ha definito que-
sto sottoinsieme di contenuti generati dagli utenti su Internet “informazioni geografiche volontarie” (VGI – 
Volunteered Geographic Information) che è fortemente legato all’idea di crowdsourcing (Howe, 2008).

OSM è uno progetto collaborativo che coinvolge persone di tutto il mondo per costruire un database 
gratuito di mappe che ha il potenziale di colmare un enorme vuoto nell’accessibilità delle informazioni 
geografiche digitali. Le organizzazioni umanitarie tradizionali delegano i compiti legati alla raccolta, alla 
produzione, all’elaborazione, alla diffusione e alla mappatura dei dati umanitari a un numero vasto e illi-
mitato di volontari non specializzati. Questa tendenza, spesso chiamata “umanitarismo digitale”, si colloca 
nell’intersezione di nuove pratiche socio-tecniche, nuove epistemologie e nuove relazioni istituzionali (Burns, 
2014a), come dimostrano siti web e comunità come Ushahidi – che si fa interprete del fenomeno open data 
activism cominciando dal manifesto della home del sito ufficiale1 – e Humanitarian OpenStreetMapTeam 
(HOTOSM). Nel contesto dell’umanitarismo digitale, il principio del crowdsourcing implica, tra l’altro, che 
le informazioni che interessano un gran numero di persone saranno più accurate di quelle che interessano 
solo un numero ristretto.

Le persone, fornendo esempi concreti di Volunteered Geographic Information (VGI), contribuiscono 
a OSM e pubblicano le loro mappe, il che è particolarmente utile nelle regioni remote che Google non ha 
ancora coperto e che hanno subito eventi catastrofici legati a disastri naturali.

Il primo esempio di esperienza di mappatura umanitaria volontaria su larga scala si è verificato dopo il ter-
remoto di Haiti del 2010, quando le operazioni di soccorso condotte dalle organizzazioni umanitarie hanno 
beneficiato del contributo di mappatori volontari attraverso un processo di crowd-mapping.

1  “The Ushahidi Platform helps communities turn information into action with an intuitive and accessible crowdsourcing and 
mapping tool. […] Ushahidi empowers everyone – individuals, community groups, governments, activists, organizations – to create 
meaningful change”. Fonte: https://www.ushahidi.com.
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OSM funziona con il contributo di una gerarchia di volontari con linee guida stabilite che si adattano alla 
revisione in crowdsourcing delle voci georeferenziate. È emerso un contesto completamente diverso grazie 
alla facilità con cui i volontari possono produrre e distribuire informazioni geografiche, dato che oggi i volon-
tari sono armati di fotocamere digitali, GPS, mappe digitali e una varietà di altre tecnologie. Al contrario, le 
agenzie ufficiali che gestiscono le informazioni sono spesso finanziate in modo inadeguato, prive di risorse e 
costrette ad aspettare che le informazioni possano essere convalidate. L’aumento delle spese di mappatura ha 
contribuito a spostare le priorità di finanziamento dei governi, con conseguente diminuzione delle attività di 
mappatura (Goodchild et al., 2007).

È evidente che nel futuro l’informazione geografica non solo sarà consumata da tutti, ma sarà anche creata 
da tutti, o almeno da una rete densa e dispersa di osservatori intelligenti distribuiti su tutto il pianeta e in 
grado di raccogliere tipi specifici di dati geografici che i sistemi di acquisizione su larga scala, come il telerile-
vamento e altri sistemi di acquisizione, non sono in grado di raccogliere.

La letteratura riguardante il Digital Earth sulle sfide fondamentali poste da questa nuova risorsa, nota 
anche come informazione geografica volontaria, ha iniziato a prendere forma solo di recente grazie ad alcune 
pubblicazioni che hanno dato vita a quello che è stato definito un periodo postmoderno in cui viene prodotta 
l’informazione geografica (ibidem).

Le significative implicazioni del lavoro umanitario attingono sempre più a un’ampia gamma di informa-
zioni e fonti georeferenziate che tengono conto delle interazioni sociali, politiche ed economiche. La maggior 
parte delle organizzazioni umanitarie convenzionali di solito liquidano i dati umanitari digitali come inaffi-
dabili o come un tipo di dati che non può contribuire ai metodi operativi esistenti. Nonostante la notevole 
quantità di letteratura geografica che si oppone all’umanitarismo, i geografi non hanno ancora dato contributi 
significativi alla teorizzazione dell’umanitarismo digitale (Burns, 2014b) che potrebbe offrire un’opportunità 
unica ai ricercatori del geoweb di applicazione di conoscenze esistenti a un nuovo contesto.

2. PGIS e pianificazione partecipata. – Come ci ricorda Jankowski, “the concept of public participa-
tion geographic information systems (PPGIS) […] might empower different groups of the public, including 
marginalized communities” (Jankowski, 2011, p. 347, cit. in Picone e Piccolo, 2015). Altri studiosi si riferi-
scono a forme simili di GIS come “Bottom-Up GIS” (Talen, 2000), “Community Integrated GIS” (Harris 
et al., 1995), “Participatory Cartography” (Burini, 2010) e altre definizioni ancora. Nonostante si possano 
delineare le differenze tra questi tipi di cartografia digitale (Casti, 2013, p. 142), secondo Picone (2015) “tutti 
questi termini condividono la stessa radice e sono quindi quasi intercambiabili”.

Il PGIS è un metodo e una tecnologia utilizzata per acquisire, analizzare, visualizzare e condividere le 
informazioni territoriali sull’uso del territorio in modo inclusivo per la pianificazione partecipativa. Quando 
le mappe GIS/PGIS fornite sono un adattamento della percezione del mondo (o di parte di esso) la “quali-
tatività” dei GIS può provenire dai dati raccolti con tecniche di ricerca qualitative come interviste etnogra-
fiche, focus group, osservazione partecipante o attiva, brainstorming, ecc. (Picone, 2012), dal momento che 
un’ulteriore fonte di dati qualitativi, le mappe mentali, svolgono un ruolo molto significativo nel campo del 
GIS (Giannola, 2013). Il GIS qualitativo, un paradigma che combina metodologie qualitative e quantitative, 
cerca di integrare molte fonti di informazione per fornire una comprensione completa di come le qualità o i 
processi riconosciuti a livello spaziale possano essere chiariti insieme agli aspetti sociali e politici.

Le mappe mentali tendono a riproporre i punti cardine dello spazio orientandosi secondo le cinque cate-
gorie principali sotto le quali Kevin Lynch aveva raccolto gli elementi costitutivi del paesaggio urbano ovvero 
percorsi, quartieri aree, riferimenti e margini (Lynch, 1980) che possiamo assimilare ai physical features di 
OSM: nodes, ways, areas/polygons, relations, labels.

La percezione dello spazio Secondo Elwood (2008), citato da Azong e Mutanga (2021), il PGIS ha il 
potenziale di includere o escludere individui e luoghi, nonché di potenziarli o indebolirli. Attraverso l’uso 
di applicazioni tecnologiche geospaziali personalizzate, orientate alla domanda, facili da usare e integrate, la 
pratica del GIS mira a creare processi di empowerment per le comunità. Rambaldi et al. (2006) sostengono che 
il PGIS incorpora una serie di strumenti e tecniche per incoraggiare la partecipazione degli stakeholders alla 
creazione e alla gestione delle informazioni territoriali. Inoltre, fa uso di dati relativi a particolari paesaggi per 
supportare processi decisionali di ampio respiro che favoriscono una comunicazione efficace e la difesa della 
comunità. Rispetto ad altri approcci partecipativi, il processo di ottenimento di informazioni locali attraverso 
il PGIS è più efficiente e può sostenere l’empowerment dei giovani, la costruzione della resilienza per affrontare il 
post emergenza, la gestione del rischio di disastri naturali e una maggiore consapevolezza ambientale.
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Parlando di risorse è essenziale prendere in considerazione alcune interdipendenze nel nesso water-energy-
food (WEF) che enfatizza l’interconnessione di tre componenti di risorse vitali che sono cruciali per la soste-
nibilità e la resilienza e esercitano un impatto significativo sulle persone che vivono in aree vulnerabili.

Le difficoltà incontrate nel fondere le mappe della Participatory Rural Appraisal (PRA) hanno creato nuove 
possibilità per il progresso di dati spaziali adattabili e interattivi. La creazione partecipativa di mappe, oltre 
alla loro interpretazione, è emersa alla fine degli anni Ottanta con un aumento delle pubblicazioni e articoli 
collegato all’organizzazione di una serie di workshop e conferenze, che hanno portato a un’ampia diffusione 
dell’utilità dei PGIS.

Nel 1998, i geografi di Durham hanno organizzato un workshop per studiare le conseguenze dei sistemi 
di informazione geografica (GIS) in relazione all’autorità e al grado di coinvolgimento. In seguito, la tecno-
logia dell’informazione geografica e i dati geografici, prima sotto il controllo delle agenzie governative, sono 
diventati sempre più accessibili. Praticanti, studiosi e attivisti hanno sperimentato e perfezionato una serie di 
strategie e tecniche combinate, che hanno portato a numerosi progressi nel campo della pratica del GIS parte-
cipativo (PGIS) che, talvolta, ha consentito agli utenti delle risorse locali di far sentire il proprio punto di vista 
e di aumentare il proprio livello di coinvolgimento in un modo che risponda ai loro diritti, interessi e bisogni.

Il potere del PGIS risiede nella sua capacità di creare dati spazialmente espliciti e una descrizione sog-
gettiva del luogo, entrambi necessari per la negoziazione e l’approvazione pubblica di un piano di utilizzo 
e gestione del territorio. Per dimostrare come la rappresentazione dello spazio sia orientata dalle dinamiche 
geopolitiche e di potere sulle risorse territoriali, pensiamo solo alla questione di genere legata alla mappa-
tura. Poiché i ruoli di genere e il controllo sulle risorse influenzano gli interessi, le credenze, le esperienze e 
gli obiettivi delle risorse di donne e uomini, la mappatura PGIS specifica per genere è essenziale (Distefano, 
2013; McCall, 2004). La mappatura dei Sistemi Informativi Geografici Partecipativi incentrata sul genere è 
fondamentale a causa delle differenze intrinseche negli interessi, nei valori, nelle esperienze e negli obiettivi 
delle risorse di donne e uomini, che sono influenzati dai loro ruoli di genere e dal loro accesso e controllo 
sulle risorse. È fondamentale tenere conto degli ostacoli di genere nelle pratiche dei Sistemi Informativi 
Geografici Partecipativi (PGIS) per garantire un processo di pianificazione efficiente. La partecipazione delle 
comunità locali allo sviluppo comunitario e alla pianificazione ambientale è necessaria a causa dell’attenzione 
globale al coinvolgimento nel processo decisionale per la gestione delle risorse naturali, come menzionato in 
precedenza.

Per imparare come i membri della comunità definiscono la vulnerabilità, Kienbergerin in un suo articolo 
(2014) discute l’uso di tecniche di mappatura partecipativa e GIS partecipativo (in particolare la mappatura 
fotografica) per creare mappe comunitarie. Nel contesto della valutazione del pericolo di calamità naturali e 
della riduzione del rischio di catastrofi, questa metodologia è legata all’analisi spaziale di alto livello in quanto 
i metodi utilizzati possono promuovere processi di empowerment e advocacy.

3. Caso studio: programmando un intervento di humanitarian mapping in un contesto di post 
emergenza (Marocco 2023). – La ricerca sul campo riguarda un intervento di emergenza di un progetto 
consortile che ha visto il coinvolgimento di cinque ONG appartenenti alla rete FOCSIV2 e che ha l’obiettivo 
generale di sostenere la popolazione colpita dal terremoto che si è verificato in Marocco tra l’8 e il 9 settem-
bre 2023. Il terremoto di magnitudo 6,8 ha colpito le montagne dell’Atlante, soprattutto nella regione di 
Marrakech-Safi, nella regione di Souss Massa e nella regione di Beni Mellal-Khenifra, mettendo a dura prova 
le già fragili infrastrutture e minacciando la sicurezza della popolazione locale, in particolare nelle aree più 
montuose e remote. Il terremoto è stato il più potente dell’ultimo secolo in Marocco e il più letale dal 1960.

L’epicentro del sisma è stato localizzato a Ighil, un comune della provincia di Al-Haouz nella catena mon-
tuosa dell’Alto Atlante, un’area a circa 75 km da Marrakech, che non è stata mai colpita da eventi sismici di 
alta intensità in passato. Le aree più colpite sono quelle rurali e isolate. Nell’ambito di questo intervento che 
prevede diverse azioni si supporto (distribuzione di kit familiari, distribuzione di tende abitative e moduli 
scolastici, interventi socio-sanitari e di supporto psicologico) si prevede un’azione di mappatura umanitaria 
supportata da COPE Officina Sociale3 che sarà realizzata con l’aiuto di un gruppo di donne appartenenti 
ad una radio popolare attenta alle tematiche open data activism Radio El Amane che lavora in un quartiere 
svantaggiato di Maarrakech: Sidi Youssef Ben Alì.

2  Federazione degli organismi di volontariato internazionale di ispirazione cristiana.
3  Centro di ricerca sociale della ONG catanese COPE Cooperazione Paesi Emergenti.
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La proposta di COPE Officina Sociale riguarda la mappatura umanitaria nell’area colpita dal terremoto 
e parte da una strategia integrata che mette insieme la mappatura umanitaria e i social lab, presentando un 
approccio unico e dinamico per affrontare le sfide sociali in contesti di post emergenza e aree di crisi.

Le attività di digitalizzazione e pre-elaborazione delle mappe remote saranno realizzate dal gruppo di la-
voro Officina Sociale COPE in Marocco e saranno condotte da gennaio a settembre in tre fasi: all’inizio (ex 
ante), a metà del lavoro (in itinere), alla fine del progetto (ex post). I risultati del lavoro saranno distribuiti tra-
mite piattaforme di servizi cartografici come OpenStreetMap e relativi alle zone remote come Missing Maps.

Attraverso l’utilizzo di strumenti e analisi qualitative, lo studio si propone di comprendere meglio la natura 
del legame tra il crowd-mapping e la progettazione partecipata, analizzando i tratti distintivi del caso applica-
tivo, le criticità e i problemi emersi, nonché le possibili strategie da attivare per affrontarli; queste possibili so-
luzioni sono gli oggetti della terza fase propositiva-induttiva. Sarà fondamentale il consolidamento/formazione 
dei gruppi di lavoro dei social lab che saranno composti da rappresentanti e stakeholder territoriali provenienti 
da vari settori come volontari, leader di comunità e membri di organizzazioni locali (es. muqaddim4, kaid 5, 
insegnanti di scuola, i rappresentanti delle associazioni, i presidi, ecc.). Per quanto riguarda il lavoro di map-
patura sia da remoto che sul campo la localizzazione dei punti di riferimento territoriali terrà conto dei temi 
previsti dal WEF nexus, che comprendono l’accesso a cibo, elettricità e acqua, nonché altri elementi territoriali 
che i partecipanti percepiscono come significative per il douar6 (corsi d’acqua, foreste, aree coltivate, buche, 
alberi abbattuti e cartelli stradali danneggiati, strade, edifici scolastici o pubblici danneggiati, danni permanenti 
o semipermanenti alle abitazioni ecc.). Attraverso l’utilizzo di strumenti GIS (QGIS, Google Earth Pro) e Web 
map server (OpenStreetMap) e grazie alla classificazione del gruppo di lavoro dei contributori delle mappe, i 
social lab saranno pienamente implementati per condividere esperienze e conoscenze sulle attività di mappa-
tura e la loro applicazione nel contesto umanitario di riferimento (Fase 1 e 2) con l’obiettivo di pianificare la 
riduzione del rischio e la risposta ai disastri (Fase 2 e 3). La restituzione finale agli stakeholders prevede la crea-
zione di un output finale del progetto con uno strumento di attività di story-map come Knight Lab7 (Fase 3).

Nella Tabella 1 sono sintetizzati gli obiettivi, i metodi e risultati attesi del progetto di ricerca.

Tab. 1 - Tabella riassuntiva di obiettivi, metodi e risultati

Obiettivi Metodi Risultati

Indagare su come i crowd-mappers 
partecipino attivamente ai processi 
decisionali

Fase interpretativa-esplicativa: mappa-
tura territoriale e analisi del contesto  
di riferimento del Marocco/Sidi 
Youssef Ben Alì; contributo alla 
sperimentazione del crowd-mapping: 
formazione, definizione di un gruppo 
di lavoro, creazione di un ambiente 
di mappatura virtuale, definizione di 
obiettivi e compiti della mappatura

•	 Elenco delle analisi da eseguire
•	 Supporto teorico per gli strumenti 

da utilizzare

Esplorare se la responsabilizzazione 
dei mappatori possa contribuire a 
sostenere iniziative che promuovono 
la parità di diritti e la partecipazione 
delle donne

Fase propositiva-induttiva:
Definizione di possibili proposte
Restituzione dei risultati

•	 Lavori grafici con particolare atten-
zione alla descrizione dei risultati

•	 Atlante delle risorse relative allo 
storytelling

Fonte: elaborazione dell’autrice.

4  Leader comunitario di quartiere o di villaggio.
5  Sindaco.
6  In Marocco, il termine douar indica un piccolo villaggio tradizionale o un gruppo di abitazioni rurali composto da decine o 

talvolta centinaia di case.
7  Knight Lab è una comunità di designer, sviluppatori, studenti ed educatori che lavorano per creare un laboratorio aperto e 

collaborativo per l’esplorazione e lo sviluppo di progetti e servizi che contribuiscono a rendere significative le informazioni, lo storytel-
ling e i contenuti di qualità su Internet. https://knightlab.northwestern.edu/projects/#storytelling.
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4. Conclusioni. – Per la prima volta, in zone molto remote del Marocco, le aree e i nomi degli insedia-
menti, i terreni agricoli e produttivi e, soprattutto, le zone a basso e alto rischio di disastri naturali saranno 
mappate con l’aiuto delle conoscenze locali. Ai fini “dell’apprendimento spaziale, della discussione, dello scam-
bio di informazioni, dell’analisi, del processo decisionale e advocacy” (Rambaldi et al., 2006), saranno utilizzati 
molti approcci e strumenti “per rappresentare la conoscenza spaziale delle persone”. L’obiettivo primario sarà 
quello di apprendere come i membri della comunità definiscono la vulnerabilità e di classificare i vari fattori 
di stress. Il risultato finale che verrà presentato ai portatori di interesse sarà una combinazione di immagini 
satellitari, posizioni di rilevamento GPS, mappatura partecipativa e analisi spaziale del sistema informativo ge-
ografico (GIS), combinata con le informazioni ottenute attraverso interviste e indagini sul campo. Lo sviluppo, 
la georeferenziazione e la visualizzazione delle conoscenze geografiche indigene (IGK – Indigenous Geographic 
Knowledge) aiuteranno le comunità a impegnarsi in conversazioni tra pari e a garantire che le autorità tengano 
conto di questioni e preoccupazioni specifiche. Solo considerando il processo partecipativo in sé, l’attività 
promossa potrebbe diventare un esempio di good governance, ovvero di processi decisionali trasparenti e basati 
sul consenso per la gestione del territorio. È per questo motivo che i diversi punti di vista geografici di donne, 
anziani, giovani e bambini sono di particolare interesse. Le persone che vivono nelle aree rurali e remote e nelle 
aree peri-urbane devono affrontare problemi quali l’accesso inadeguato alle risorse essenziali, come la sicurezza 
alimentare e idrica, e sono più esposte a servizi fondamentali di bassa qualità (sanità e istruzione) e agli effetti 
dei disastri naturali. Questa situazione favorisce le disuguaglianze e può avere un effetto negativo sulle oppor-
tunità di scelta degli individui, limitandone le capacità e favorendo l’ingiustizia ambientale.

L’articolo intende evidenziare come il PGIS possa facilitare la creazione e lo scambio di conoscenze eco-
logico-spaziali autoctone e migliorare l’apprendimento sociale individuale per quanto riguarda l’ambiente e 
la risposta ai disastri naturali. Il fatto che il caso di studio sia stato sviluppato in un contesto vulnerabile del 
Nord Africa intende sottolineare che per contribuire a ridurre il divario digitale bisogna prendere in con-
siderazione la scarsa attenzione alla ricerca ed investigazione nel campo della mappatura digitale in Africa 
rispetto ai significativi progressi compiuti nei Paesi industrializzati. Se consideriamo che le ONG applicano 
le metodologie PRA alla mappatura delle comunità da più di due decenni, lavorando con le comunità senza 
alcun riconoscimento scientifico, potremmo sottoscrivere l’opinione generale secondo cui tra gli operatori, 
i ricercatori e gli attivisti, la pratica del GIS è più avanzata della teoria sottostante alle sue applicazioni 
(Rambaldi e Weiner, 2004). Esistono molti casi non documentati in cui gli intermediari, in particolare le 
ONG, assistono le organizzazioni comunitarie di base o le popolazioni indigene nell’utilizzo di strumenti di 
informazione scientifica e tecnologica e geospaziale (S&TIG) per rispondere alle loro esigenze di pianifica-
zione geografica e per dialogare efficacemente con le autorità governative. La maggior parte di questi casi sono 
sconosciuti e poco noti. Inoltre, è dimostrato quanto sia importante valutare le esperienze (sia i fallimenti che 
i successi) e sviluppare istruzioni e strategie per promuovere le migliori pratiche in questo settore, assicurando 
che l’adozione ragionata del PGIS soddisfi le aspettative dei diversi gruppi nei Paesi in via di sviluppo e non 
cada nelle dinamiche per cui il metodo partecipativo possa sottendere disuguaglianze sistematiche attraverso 
un uso diseguale e superficiale delle applicazioni del PGIS che rischiano, in tal modo, di essere utilizzate per 
legittimare decisioni già prese da altre parti.

Riconoscimenti. – L’elaborato è frutto di un lavoro di riflessione maturata durante un percorso di dot-
torato in Transizione Ecologica dell’Università di Palermo, monitorato dai tutor che mi hanno seguito nelle 
varie fasi della stesura: il Prof. Nicola Gullo per le tematiche relative alla giustizia climatica e il Prof. Daniele 
Ronsivalle per le strategie e applicazioni del crowd-mapping. Altresì, per quanto concerne il caso studio, que-
sto è stato elaborato grazie a uno studio condiviso, maturato all’interno di un progetto di post emergenza dal 
gruppo di lavoro COPE Officina Sociale composto da me e i professori del Dipartimento di Scienze della 
formazione (DISFOR) dell’Università di Catania Augusto Gamuzza e Anna Maria Leonora, con cui è stato 
possibile avviare il percorso di mappatura all’indomani del verificarsi del sisma, trovandoci in missione a 
Marrakech e avendo fatto esperienza diretta delle primissime operazioni di soccorso.
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RIASSUNTO: Il presente lavoro mira a contribuire al dibattito sull’importanza dei PGIS nei processi partecipativi 
e di empowerment delle comunità, ponendo attenzione su come l’umanitarismo digitale si possa collegare ai quadri di 
ricerca sul geoweb. Dopo un inquadramento teorico e metodologico in cui viene esplorata l’evoluzione della letteratura 
scientifica che ha preso in considerazione i PGIS ma che non ha ancora esplorato pienamente le potenzialità dei collega-
menti con umanitarismo digitale e i riferimenti empirici e teorici degli studi del geoweb, viene illustrata una strategia che 
presenta un approccio integrato per rispondere alla percezione della vulnerabilità individuale e collettiva in un contesto 
rurale di post emergenza in Marocco.

SUMMARY: The role of crowd-mapping in post-emergency humanitarian operations. This study aims to enhance the 
discussion on the significance of Participatory Geographic Information Systems (PGIS) in processes that involve active 
participation from communities and with the goal of empowering them. The focus is on exploring the connection 
between digital humanitarianism and research frameworks related to geoweb. Following a theoretical and methodological 
analysis of the scientific literature on PGIS, this study aims to explore the unexplored potential of the connections 
between PGIS and digital humanitarianism, as well as the empirical and theoretical references from geoweb studies. The 
study then presents a strategy that proposes an integrated approach to address the perception of individual and collective 
vulnerability in a rural post-emergency context in Morocco.

Parole chiave: umanitarismo digitale, PGIS, crowd-sourcing mapping, digital Earth, Indigenous Geographic Knowledge (IGK)
Keywords: digital humanitarism, PGIS, crowd-sourcing mapping, digital Earth, Indigenous Geographic Knowledge (IGK)
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